
.Vi iale Mazzini 
ha approvato all'unanimità il piano per la radiofonia 

5rf Radiouno canale «ali news» 
| | e una rete destinata a notiziario per automobilisti 

Bologna 
Mario Monicelli eralle prese con un kolossal Rai 
sulla vita di, Gioacchino Rossini 
Philippe JJòiret interpreterà il grande musicista 

CULTURAeSPETTACOLI 

ire è in 
Comincia oggi a Palermo 
un convegno sulla vita ' 
e l'opera del grande 
intellettuale siciliano 

L'estraneità della foie 
che è cosiriica e non umana 
Al limite|W «fere* <̂ 
c'è $empmil delitto 
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• 1 PALERMO Leonardo Scia
scia: si intravede in questo 
scrittore la segreta convinzione 
che al limite di ogni agire? sta il ' 
delitto. Se ne colgono le aporie, ' 
In una specie difcrltlca dell'agi* '-
re su cui al di Ut del divertimeli: 
to connaturato al genere dicui -' 
si compiece si,Indovina un ri-.' 
serbo che dobbiamo forzare, .'. 
In realtà le riflessioni sul lare ci 
tormentano. Sulla natura delli* 
tuosa del -lare non abbiamo 
pia dubbi. Sulla, puntadi esso. -
come sulla punta aguzza di 
una spadavbjrifoaflo infamie. . 
L'ingenui) Vdelle epocheope-
rose non ci Inganna. A stento 
la buona coscienza trattiene ; 
ciò ch^t avviene restringendo 
nella responsabilità col distin
guere colpevoli da innocenti'-
Ma da cohll aiquale l'ardimen
to riasciMtllniiriià^nakin^di i 
esw.^pf*«latì«julfa«&pie>'> 

si da sema incantesimi. Non s i . 
' sopporta nemmeno di '(are». Il • 

bene. VI sl'Véde tra l'altro IfiH-
sprezzo parchi lo riceve pro
no. La tormentala coscienza si 
chiude sempre-pio n6lla.ua 
stessa prigione. All'appello di 
chi ha ..bisogno» -d'amore ri
sponde-0- possesso. Amica fe
rocia sublimata ma non reden-
la. Còsi la stracca vita si nutre "• 
di quèll'agire che netto stesso 
tempo la distrugge. E tuttavia 
la domanda non cessa e chie
de risposta, Qualcosa da fare si 
Implora. Cosi il vuoto dell'ani
ma si presenta con gli occhi 

-—r4 l ' 

carhmìnànò assieme. 
Non si sa nemmeno, o forte si 
sa 'Benissimo, se una critica 
dell'agire- crìtica nel senso In ! 
cui Kant usò questo termine y • 
« u n a critica del delitto non ; 
siano la «tassa cosa, tri realtà e) 
appassiona poco lo scrittore 
dvile; ma c'è uno Sciascia^* 
sibnario e, ih questi. quanta*] 
sopra ogni altra: Il m w s j o w 
delitto. Perché c'è radino?. 
Cosa significa un mondo In cui, 
esiste lldellttor' * 

Scorgiamo celata, nei suoi: 
scritti, una domanda del'genè-. 
re. Ed allora non e questo o 
quel delitto 11 mlsfcro. Ma, ap
puntò, Il delitto. Ma in tal caso 
non e il delitto un affaire meta
fisico? L'assassinio, la cui trac- ; 

eia metafisica va dunque se- : 
guitacon tenacia, rappresenta. 

h'f 

scrmonjsIcilIsfWèstatoo^oTcrtounconveorwaPatefmo 

.. . m 
un «buio pagata «VappaMn* 
za. pBf Poe. Sciascia non l o . 
Ignora* i'essasslnto'é.contenu-; 
lo nello stesso principio onto
logico. •Nell'Unita originaria 
dell'ente primo -scrive Poe in 
Eureka - s ta la matrice di tutte 
le cose eiapredwpafcdone al 
lorp Inevitabile annientamen
to». In ciò il segreto della morte 
è svelato In collegamento col 
delitto: tutti, moriamo assassi
nati. Questo appare in Scia
scia, comunque, la vaia morte 
«naturate» (ancbe se egli dice 
e (adire II contrario). Il segreto 
dello scrittore non i da trajeu-

spalancati.e-lemani.giunte.Ma ... rare. Attraversa II riserbo a cui 
proprio, dal già latto proviene . abbiamo latto cenno appare il 
(appello a.non lare. Questo, dubbio di Sciascia se ci sia ve-
scrlttore tratta- il delitto come ramente una morte naturale, 
se^fcjw l^aljr,aJacciatfeU:agire. v se comunque ogni morte non 

sia violenta. Come si ridettene 
// cavaliere e la morte se da un 
lato II deUltod appartlenc-dal-

,lj»1trft apparteniamo al delitto. 

' scrmòre siano allfejj Ja morrò' 

^tuttavìa 
che scrive-

',un sospetto almeno della sua 
estraneità. Che la morte appar
tenga alla stessa essenza del
l'uomo - e come qualcosa di 
Intimo sia annidata In lui - o. 
secondo 11 contadino boemo,, 
che l'uomo appéna nato è gli' 
abbastanza vecchio per mòri-
re, ciò manca esattamente di 
descrivere, già al livello di fe
nomeno. U sopravveniente 
senso di esteriorità della mor
ie. La morte e cosmica, non 
umana. Ciò vuol dire che pre
cipita sull'uomo di cui le con
dizioni non sono mai tali da 
poter condividere la morte co
me qualcosa che ormai gli toc
ca..La morte è sempre in più 
(che l'uomo sia mortale: eser

cizio di scuola, buono per sii- , 
logism! di primi figura e a far 
sbadigliare). Che'là morte sia 

,^eruKnonèifcal coetseerto», 
<«><ru4khe^dp,ciò implica. 
' non cheTuSmo ne'ruggaTna 

la sua estraneità aR'tKK 
ino. come tale. Essa è fissata 
Infatti dal cosmo, dalla sua 
lontana fine d i e chiama per 
nome, fin da adesso, uno per 
Uno. ,'; ,•.•'...;.':•'• • 

La prosopopea dell'esperto, 
lt quale stabilisce che ormai 
quei lbio»»pacciatb, lande ad 
accreditarne l'Immanenza: SI 
conoscerebbe tutto sulla mor-. 
le, sotoconoscendo lavila! Ma 
la morte viene sempre dal di ' 
fuori. Da qualche parte Scia
scia dice (neUVtotimofffo): 
•La morte è Dio». Ci pare che 
con ciò ne Intenda l'estraneità. 
Tuttavia egli non arriva a dire 
mentre tutto sembra portarve-
lo.che la morte * sempre una 
pena di mone decretata da 
non si sa chi. Il piccolo giudice 
di Porte aperte, che ha in ono

re la pena di mòrte, non si ac
corge che c'è una pena di 
morte metafisica, quella per 
cui tutti moriamo. Non c'è 
morte naturale dunque. Moria
mo perché qualcosa ci uccide. 

Le aporie del fare, dicevamo 
indagando nel riserbo dello 
scrittore. Ma In un siciliano vi si 
aggiungono le aporie dell'In- ; 

sularità. Là dove domina l'ele
mento Insulare è difficile sai-
vani. Ogni isola aspetta impa-, 
ziente di Inabissarsi, Uria teo
ria dell'isola è segnata da que
sta constatazione: un'lsolapuò ' 
tempre sparire. («Il mare è la . 
perpetua, Insicurezza della 5>. 
citta, l'infido (testino», scrive 
Sciascia). Còme entità talatti-
ca essa si sorregge sui flutti, 
sull'instabile. Per-ogni isola va
le la .metafora della nave; in? 
combe perciò il naufragio. Il 
sentimento insulare « un'oscu-. 
ro Impulso verso l'estinzione a . 
cui si consegna.-L'angoscia 
dello stare in un'Isola, come-' 
modo di vivere, rivela l'Impos

sibilita di fuggire coirle senti
mento primordiale. La volontà 
di sparire e l'essenza esoterica 
o^aJSicilla.Poich4ogry;l«cJa-
no norl avrebbe vwto.. nasce-., 
recesso vive come chi non vor
rebbe yfc«j»,i*SU)ri«*i) passa 

: accantocoisuotadtosi rumori. 
Ma distro il tumulto dell'appa
renza si cela una quiete prò-, 
fonda. All'esterno un brusio di 
alveare, al di Ja un desiderio di 
stasi Una «storia»-della Sicilia 
ne coglie- solo la-',sur*rftcie.-
nella sua profondità essa è 
r^re^storic*. Nei mari det Sud 
gli isolarti dominano la matè
ria'marina navigando. Cosila 
trasformano Ih terraferma. Na
vigando annullano II mare co
me se esso'dòvesse diventare 
terra. L'imrnSnenxa della cata
strofe nell'anima, siciliana si 
esprime Invece, nei suol viali 
vegetali, fattispecie del Nirva
na, nel suo terrore della sto-, 
rla-„ • 

La Sicilia si giustifica solo 
come fenomeno estetico. Solo 

nel momento felice dell'arte 
quest'isola è vera. Solo qui il 
terrore delta Storta è vinto e 
l'apparenza oltrepassata. Ma a 
questo Runto appare,,un'altra 
aporia deMare:l'arte, del resto, 
nonsppartìene al noniare? Al
l'altro estremo del fare sta dun
que il non fare. Lo schermo 
che^ ripara l'Individuo dalla fol
lia dell'agire vierie smantellato. 
L'individuo, salvaguardato dal
la buona coscienza che lo ren
de responsabile solo dell'In
tenzione, con la millenaria di
stinzione tra buoni e cattivi, tra 
bene e male, non trova più ri
paro in essa. Il mito del malva
gio, sul cui volto sarebbe rifles
so Il dolore della vittima, dile
guandosi lascia dietro di sé la 
domanda su d ò che si riflette 
sul volto.de) buono. Qui il non 

! fare si libera dei suoi limiti e di
venta esso stesso eminente
mente pratico. Cosi il fare 
oscilla tra il non fare e il delitto. 
Su essi questo scrittore ci ha 
Impegnato a riflettere. 
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• C . immerso'(la da' ragazzo 
nd dialoga artistico e culturale 
Italiano, già dal '39 partecipe 
di importantissime iniziative 
culturali e giornalistiche (gli 
•Amici pedanti» del Quotidia
no di Roma-, La Ruota, condi
rettore del Selvaggio antilasci-
sta: Letteratura); combattente ' 
della Resistenza; fra i promoto
ri di Citta aperta. Mario Socrate 
insegna oggi nel Dipartimento 
di' Letterature comparate del-" 

' l'Università di Roma; « tra i 
, massimi ispanisti del nostro ' 
• paese: É autore di numerosi It- -
•; bri^saggi. di v e n i v i narrati

va e»di traduzione. Ha ricevuto.. 
jP4 nel,LS85 il Premio Viareggio di 
h poesìa per. il Punto di vista 
'i^g (Garzanti; 85) e recentemente 
•S u Premioflazionale per,la ira
ti dupKme'per il Lope de Vega 
* dellaj trilogia gàrzantiàrla del ' 
Sr Teahodelsiglòdeoro. ••'••• 
* 'A laìèrdedlcatò; in occaslo-

\f ttèfdel suo sèttartteslmo corn-
W, pteennò un convegno all'Ac- ' 
Kr cademiodl San Luca di Roma. 
•iy che slsvolgoràalla presenza di 
t fe numerosi docenti e. uomini di 
*p cultura, 'Alla vigilia di' questo . 
'$* evento, gli abbiamo rivolto al-
:"' cune domande sulla sua attM-
5f ««• ...•'. . ' . . < • . . ' . . . t, 

1̂ " 
Perdeffnthal laventocon 
le parole, sulle parale e sul 
" ia>uuUlo,est«enteiatevi-

tUinoU «pèoslero che ne» 
^tfuslTria. .QitalèUB-
cboqattore di questa, tao 

cercato In reali)» la coe-
» - renza è l'unità |ra scrittura e vi-, 
! ? , la, tra linguaggio ed agire, e 

I i 

sempre pio sento la parola, la 
parola poetica e la sua, ricerca 
di verità, cóme estrema linea 
di difesa contro l'appiattimen
to e la barbarie. Anche e forse 
soprattutto per questo si scri
vono versi. La fieerca,e l'impe
gno di cui mi domandi sono 
staU un'esperienza di genera
zione; Ma come riconoscere 
una generazione se non attra
verso le parole, quelle parole 
la cui valenza ha costituito la 
nostra storia? Parolechemsce- -
sero dalle esperienze e dalle 
disillusioni, dalle «prospettive» 
e dalle verifiche del .«ni. dalle 
cadute della «ragion' pigra» e 
dalla fierezza di une, lotta con
tro il buio dei nostri anni giova-

; ni. Il vocabolario di una perso
na' è poi dato anche dall'in
contro con le paroleglà scritte, 
con la lingua. leJingue, la lette
ratura -lingua delle lingue. E 
un dialogo che dà la capacità 
di ripensare continuamente il 
passalo, di comprenderne l'I-
nestlnguiblle Incombere sul
l'oggi, di perserverare nella lot
ta per salvatela prospettiva di 
un domani nuovo. 

La cosa pio curiosa è che 
questa cultura che si svolgeva 
alimentata dall'utopia -(nel 
senso, forte di questa parola) 
era nello stesso tempo demi
tizzante. E rimasta sempre, an
che con le sue accese presen
ze, una cultura sorretta da una 
ragione non dico negativa ma 
certamente critica. Per questo 
penso, che anche -oggi non , 
posjlanioiHn.clìlafnaichmar-
xlaru. tantoché lastsflcttà è l i -
stanza di ogni presente e vali-

Mario Socrate, Upahistà ; 
e docente all'Università di Roma 
parla del suo rapporto 
con la scrittura e l'arte • -
dal 1939 sino ad oggi 

MARIO QUATTMJCCI 

do pensiero filosolico. Una 
storicità in colcindenza con la 
coscienza situazionale di una 
cultura passata attraverso 
Marx, attraverso Gramsci, fino 
a Gadamer, e che non per nul
la ha sorretto ogni deteriorato 
storicismo con uno storicismo 
radicale che ancóra alimenta il 
pensiero filosofico. . . . 

Qaal è la traccia di queste 
tapegM o d taol libri di ver
si? 

Roma e I nostri anni (Feltrila 
li, '57 ndr) fu il tentativo di fon
dere insieme In un'unica espe
rienza di linguaggio poetico, 
storia e cronaca. Non epiciz-
zando la cronaca ma demitiz
zando magari la storia, per as
sumerla come quotidiano. Fa
vole paraboliche (Feltrinelli, 
'61 ndr) fu invece un tentativo 
di preallegoria. Volevo dire co
se che non riuscivo, o non po
tevo, dire direttamente, secon
do il mio uso di scrittore, e per
ciò Inventai questo-sottogene
re particolare: le favole-lenta-
scientifiche, con le quali cercai 

di accostarmi ai problemi sto-
_ rico-polltici, ai problemi della 

crisi intellettuale'del tempo. 
Con Manuale di retòrica In< Ulti
mi esempi, (Marsilio '73 ndr) 

' nel 'mezzo dell'esperienza 
aperta dalle- ncoavanguardle 

- sulla lingua poetica, e sulla 
messa in questione del lin
guaggio poetico, lavorai in 

: un'altra direzione; misi in que-
, stione i modi propri del pensa

re poetico, e cioè cercai di sot
tomettere a revisione critica le 

' principali ligure del pensiero e 
del linguaggio retorico. Conti-

• nuai poi questa revisione criti-
' ca con II mondo è alte porte 

(Feltrinelli, '64. ndr). Poesie 
Inglesi (Carte Segrete 7 9 ndr) 
e. in un esito più complesso, 
con tipunto di vista. 

Un libro, questo, che n i 
sembra decisivo, la esso 
l'occhio torre neBo spazio e 
nel tempo, e ta sembri levi
tarci come non mal a guar
dare U !«ahà con gli occhi 

deipeeU. Ma-qnd èlpaaf 
quale la preèpetMus che 
puoi indicare? 

/ Mario Socrate 

Il discorso odierno sullo scrive • 
< re poetico corre tra due poli: > 

l'uso della poesia per esprìme
re nuove realtà, e quindi l'ade-

. guarnente a questo line del Un- < 
guaggio poetico: e l'uso del 

. linguaggio poetico nella, co
scienza della sua totale auto
nomia semantica, nella sua 
autoriflessività, lo cerco tra . 
questi due poli nella funzione 
del linguaggio poetico la con- . 
qubta di nuove risposte (o è 

' troppo dire risposte?) all'oriz
zonte del lettore di oggi II pun- • 
to di vista fu dunque la ricerca -

' di assoggettare il linguaggio 
• poetico a mezzo di orienta

mento, ad angolazione privile
giala della riflessione, della do

manda sulle cose e sul mondo. 
SI toma cosi al rapporto tra 
storia e Uagnagglo poeti-

• co... • ••••"• ••''. ; 

SI. Bisogna però avere cose len
za anche della lingua In gene
rale, della comunicazione, e 
perciò dei' rapporti tra le lin
gue; e del peso semantico che 
esse vengono ad acquistare o 
a perdere. In queste relazioni. 
Oggi vi è una' preponderanza 
di una lingua come l'inglese, 
che investa tutti i valori, tutti i 
rapporti E ciò non può non in
cidere sulla capacità di senso 
di tutte le lingue. Un poeta, 
uno scrittore Italiano, si trova 
in unir tona dFeorrtine, in una 
zona di sfocamento, e dunque 

per lulle cose si fanno più diffi
cili. Bisogna non appiattire nel
la banalità e nella omologazio
ne generale la ricchezza delle 
varie esperienze, dei vari sape
ri; non appiattirla in una lingua 
non più lingua, ma convenzio
ne per la comunicazione, dove 
si dà l'estinguersi l'ammutolì-
mento delle parole. 

Ed ora cosa stai preparan
do? 

Due saggi su Cervantes, men
tre sta per uscire da Garzanti 
un nuovo volume di versi: Alle
gorie quotidiane. Questo libro 
si colloca lungo l'attuale ten
sione del pensiero e del pro
cesso intellettuale. Della seco
larizzazione, cioè delle cre
denze, dei pensamenti delle 
visioni del mondo. In questo 
senso è un'opera che induce 
lo strumento poetico ad attra
versare tre tipi di mitologia: la 
classica, la religiosa e quella 
della società industriale e del 
suo quodiano. Tutto questo, 
tacitando possibilmente il sim
bolo ed eleggendo l'allegoria, 
quella che, come indicava 
Bentamln, può senza ritorinl 
metafisici atemporali (come 
appunto il simbolo) costeggia
re la storicità o in qualche mo
do alludervi. Va dilesa, dun
que, la parola: ma va difesa la 
nostra coscienza dalla nega
zione del passato e di quanto 
di avanzato opera nel presen
te*, viviamo perciò nello sforzo 
di dare credibilità al nostro 
passaggio in questa storia, al 
nostro operare. 

Traciotto in Italia 
«Scrittura e persecuzione» 
uno dei più celebri scritti 
del filosofo Leo Strauss 

Gli antichi? 
Sono superiori 
ai moderni 

. . ,, . . . . . ; MAMIMO BOTO».. . - , , -

La civiltà nella quale viviamo 
ha inscritto i -diritti dell'uomo» 
tra I suoi principi fondamenta- ; 
IL Da un lato, essi sono alla ba
se dei nostri ordinamenti de
mocratici: dall'altro, l'idea di 
una storicità di tali diritti non 
cessa, ancor oggi, di alimenta
re rivendicazioni nuove, in no- • 
me dei soggetti e dei toro biso» . 
gni, al fine di continuamente • 
aggiornare I contenuti del con
tratto sociale. 

Questo fondamento contrai- < 
tualista della politica moderna -. 
è stato, nel corso degli ultimi 
due secoli, variamente e viva- -, 
cernente criticato. Se ne ècon-
testato il carattere astratto . 
(Burice). se ne-è rifiutata la ra
dice individualista (da parte 
del pensiero cattolico), s e n e e 
•demistificato» il formalismo-
falsamente universale (Marx). ' 
Ma uno dei critici certamente -
piò singolari, e difficilmente 
classificabili, di questo moder
no giusnaturalismo razionali
stico è setto Leo Strauss, filoso
fo tedesco di origine ebraica 
(1899-1973), trasferitosi In 
America dopo l'avvento del 
nazismo. 

Singolare è, innanzitutto, il 
suo approccio ai problemi del
la filosofia politica, che muove 
da una Interpretazione etere- ' 
dossa dei grandi autori dell'an
tichità. Prima ancora che di 
un'interpretazione, anzi, si 
tratta di una particolarissima 
lettura, che mini a restituire, ól
tre al significalo letterale di 
quei testi, ciò che gli autori 
hanno voluto (o dovuto) co- ' 
munkare «tra le righe». La tesi 
di Strauss, Infatti, ampiamente 
argomentata in uno dei suoi ' 
più celebri scrìtti, che viene ora 
per la prima volta tradotto In ' 
Italia (Scrittura irpersecuzlom, ' 
a cura di Giuliano Ferrara, 
Marsilio 1990. pagine 198; Lire 
30.000), è che il potere e la co
munità sociale sono In confu
to con la filosofia e perseguita
no I filosofi in vari modi. Costo
ro, a loro volta, per proteggersi 
dal «grave pericolo» sempre in
combente, hanno -elaborato 
un'arte della comunicazione 
esoterica, adatta a celare ai 
molti e svelare ai pochi le veri
tà che insegnavano. 

Sulla base di questa premes
sa, Strauss sviluppa una vera e 
propria «ermeneutica della re
ticenza» (secondo una felice 
espressione di Arnaldo Momi
gliano): dall'antichità classica 
al medioevo ebraico e islami
co • nel mondo ebraico e isla
mico, dice Strauss, la filosofia 
ha sempre avuto uno status so- -
ciale precario, simile a quello 
di cui godeva nell'antica Gre
cia -, da Platone ad Aristotele,: 

da Senofonte ad Al-Farabi. da , 
Maimonide a Spinoza, Ma; 
chiavelli. Hobbes, la sua lettu-. 
ra, addentrandosi nell'appa
rente oscurità dei testi, vuole ri
portare alla luce «lo splendore 
di quei tesori nascosti che si di
schiudono alla vista soltanto 
dopo un lunghissimo, mai faci
le, ma sempre appassionante 
lavoro di scavo». Ne risultano 
cosi singolarmente ribaltati I 
canoni della moderna critica 
Interpretativa: invece di do
mandarsi in che misura i filo
sofi abbiano espresso la socie
tà del loro tempo, dice Strauss, 
proviamo a stabilire fino a che 
punto e in che modo la società 
e il potere consentano ai filo
sofi di esprimersi. 
- Non ci si inganni, tuttavia, su 

di un simile approccio. 

«Strauss Indaga e lavora da fi
losofo - scrive Ferrara nella sua 
bella e lucida prefazione-.Per . 
quanto sottile sia il tenore di ' 

maneggia • l'argomentazione J 

razionale con criteri di evideo- ' 
za logica e di trasparenza di- ; 

sccc»Jva.J-af4ia arte dottrinaria ' 
è essenzialmente una lettura ' 
erudita complicata e illumina
ta dal demone speculativo, : 
qualcosa di molto lontano dal- ; 
le alchimie e magie e occulti-
smi verbali dei pensatori debo
li». Al fondo di questo metodo ' 
ermeneutico, infatti, sta una 
posizione filosofica rigorosa, . 
coerentemente antt-stoncistsc 
gli antichi sono superiori ai ' 
moderni, Insiste Sirauss; ephit- ; 
tosttocheinterptetsstt,doèdi ; 
compreivdeitlrnegltodiquaa-
'to-essl st comprendessero de ; 
sé, conviene imparare alla loto • 
scuota.-•"•"•! '" "'- '-•• "'•-••" "'".' 

vuesis c«ppce*flOne aega 
antichi e dHiTttdemi è Umori- ' 
vo conduttore che percorre gli 
scritti pio propriamente «Dotti
ci» di Strauss. Quello dei mo- ' 
demi è un diritto soggettivo, 

' f'ptesslonc della' libertà degli .-
indMduI (i «diritti dell'uo
m o ) ; ocello degli antichi è un ' 
dlnttO'Oggettivo, che ha Ir prò- ' 
prio fondamento- nelfordine 
della natura. Se nella civiltà ' 
classica, dunque. H diritto ap
pariva precisamente come un 
limite imposto dalla natura 
delle cose al potere e atta ybrts 
dell'Individua neBacrvBtà mo
derna, al contrario, la natura ' 
mm essendo-prò quel lirm)ees- ' 
senziale. qualsiasi- rivendica- . 
zioiwIrrdlviAjale, purché con-
tòltala dal consenso, può di-
ventare diritta Si produce In- . 
somma, con l'idea moderna r 
del diritti deiruomo, uno sram- . 
carhentodaognlordineogget- • 
uVo, che conduce InevRabD- -
mente, ojce Strauss, al relativi
smo del valori, cioè alla scom-
parsa di un criterio assoluto > 
del giusto e dell'ingiusto. 

• È significativo che questa 
critica della democrazia mo
derna, condotta In nome del' 
diritto naturale, abbia avuto 
un'eco soprattutto nella cultu
ra americana. Certo, Strauss 
ha Insegnato a lungo a New 
York e a Chicago, lasciando 
dietro di sé un vivace e agguer-. 
rito nucleo di discepoli, alcuni • 
dei quali sono dei veri e propri" 
bestseller. Ma la ragione fon
damentale credo che vada vi
sta nel fatto che l'America * il 
paese nel quale la concezione 
radicai della democrazia, inte
sa come moltiplicazione, pres*-? 
soché inesauribile, di diritti . 
soggettivi, si è espressa più, 
compiutamente. In un slmile 
contesto intellettuale, segnalo, 
profondamente dal relativismo -
delle scienze sociali, l'insegna
mento, sia pure un po' eccen- -
trico. di Leo Strauss, ha finito , 
per toccare nel vivo I luoghi 
comuni, libertari della cultura 
di massa. «Una volta compreso 
enei principi delie nostre ozio- . 
ni non hanno altro fondamen-
to che le nostre preferenze • 
scrive In un suo celebre testo ' 
(Diritto naturale e storia) - noi 
non crediamo pio realmente 
in essi». Ma attenzione: in que
sto Insegnamento non si espri- ' 
me un rifiuto delle nostre llber- ' 
là. grandi o piccole che siano: ;, 
si aspira a fondarle - prima Ira 
tutte, la libertà di pensiero-su 
valori pio solidi e menocapric-
closi del momentaiieoconsen-
so e dello spirito dei tempi 

l'Unità 
. Venerdì 

30 novembre 1990 19 

http://n6lla.ua
http://spalancati.e-lemani.giunte.Ma
http://volto.de

